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Quarantacinque anni di storia nel récital romano del grande chansonnier francese

Bécaud: canti l’opera
solo chi lo sa fare
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Cinema
È morta Alice Faye
star del musical
Alice Faye, la regina del musi-
cal degli anni ‘30 e ‘40, si è
spenta sabato scorso all’età di
86 anni in California. Can-
tante, ballerina e attrice, la
FayeeralaDemiMooredell’e-
poca, essendo stata permolto
tempo l’attrice meglio pagata
diHollywood.Avevaesordito
nel mondo dello spettacolo a
14 anni dopo aver lasciato la
scuola per diventare una
«chorusgirl».Èstata,traglial-
tri, protagonista di La grande
strada bianca con Tyron Po-
wer e Don Hamece, la storia
della Alexandre ragtime
band, una delle orchestre
radiofoniche più famose
d’America, e di Una povera
bambina miliardaria e Cin
cin con Shirley Temple.

Giovani
Un concorso
per musicisti
Sono aperte fino al 23 di que-
sto mese le iscrizioni per par-
tecipare al progetto «Concer-
to territoriale», rivolto a gio-
vanidelLaziotra i14ei19an-
ni. Si tratta di un corso di for-
mazione professionale nel
campo musicale. I posti sono
26 e il corso, completamente
gratuito, è promosso dalla
scuola di musica Ciac di Ro-
ma. Per informazioni rivol-
gersiallo06/86325703.

Luna di miele
Julia Roberts
in vacanza a Capri
Julia Roberts, ha trascorso un
vacanza di duegiorni a Capri,
dal sapore tipico della «luna
di miele», col fidanzato Ben-
jamin Bratt. La coppia ègiun-
taaNapoligiovedìscorso.

ROMA. Appena il tempo di cam-
biarsid’abitodopoilviaggioedec-
colo arrivare, Gilbert Bécaud, uno
chansonnier al quale i settant’an-
ninonhannotoltounrigodifasci-
no. Impeccabilecomesempre,no-
nostante si rammarichi di non
aver fatto in tempo a mettersi la
sua adorata cravatta a pois. Collet-
to slacciato, pull e pantaloni bian-
chiègiovanilepiùchemai,sifuma
una sigaretta dietro l’altra e parla
sommessamente quasi bisbiglias-
se frasi d’amore. È il suo mestiere,
in fondo, «dimmi quello che vuoi
chetisuoni-parafrasaMozart-elo
farò a patto che mi ami». Ed è que-
sto il segreto per non annoiarsi
mai, dopo lustri passati a far con-
certi. Quanti, non se lo ricorda più
nemmeno lui, ma certo continue-
rà a farli «finché non mi butteran-
nofuori».

Rischio zero: Bécaud continua a
mietere successi, come lo scorso
novembre,quandohaspopolatoa
Parigi per l’inaugurazione del re-
staurato Olympia, suo vecchio
palcodi battaglia. Conunreperto-
rio che mescola novità ai molti
successidi sempreechehapresen-
tato anche nel recital di ieri sera,
ospite dei concerti Telecom al tea-
troSistinadiRoma.«Èilpubblicoa
chiedermeli - spiega - Personal-
mente non c’è nessuna canzone
allaqualetengoinmanieraassolu-
ta, ilpassatomelolascioallespalle:
m’interessa il domani. Ma come
faccio a dire dinosemagari, inpri-
ma fila, c’è una coppia che si è in-
namorata sulle note di Et mainte-
nant? Mi guardano commossi,
se l’aspettano. E io la canto».
Così, la canzone era in scaletta
anche ieri sera, assieme a Natha-

lie, L’important c’est la rose e tut-
te le altre canzoni che hanno
fatto piacere Bécaud nel mondo.
Piace, Gilbert. E si piace: «amo
riascoltare le mie parole, mi dà
piacere e soddisfazione». Come
sfuggire alla routine? «Bisogna
fare attenzione alla routine, te-
merla. È il metodo giusto è rein-
ventarsi lo spettacolo ogni sera.
Per esempio, so che il riflettore
illuminerà quel dato punto a de-
stra, e io vado nell’angolo a sini-
stra, nel cono d’ombra, perché

in quel momento mi sento ispi-
rato così. Poi, c’è la scaletta:
cambio l’ordine delle canzoni
all’ultimo minuto, così i tecnici
e i miei musicisti (Serge Munue-
ra alla tastiera, Stéphane Vera al-
la batteria, Yann Benoist alla
chitarra, Léonard Raponi alla
chitarra bassa e Daniel Carlet al
sassofono, flauto e voce,
n.d.r.)sono costretti a stare con
gli occhi ben aperti per seguire
quello che faccio».

A proposito: suona sempre con

glistessimusicisti?
«No,licambioogni35anni».
Signor Bécaud, ma quando è a

casachemusicaascolta?
«In questo periodo, molta classi-

ca. Ne va pazza mia figlia, Noï, una
bambina di dodici anni che viene
dal Laos e che abbiamo adottato
cinqueannifa».

In questi ultimi tempi, ci sono
molti cantanti di musica leggera
che si cimentano in quella classi-
ca, come Andrea Bocelli o Mi-
chael Bolton. A lei non è mai ve-
nuto il desiderio di cimentarsi
nellalirica?

«Ho scritto un’opera lirica,L’ope-
ra d’Aran - attualmente ancora in
scena -, ma non mi sento di can-
tare arie d’opera».

Alcunisuoicolleghilofanno...
«Io lo so di non avere il timbro

di voce adatto a questo genere,
gli altri forse non lo sanno...».

Tra whisky e sigarette sembra
nonavereproblemiconla suavo-
ce...

«Non è una voce fragile. Non è
quella di Placido Domingo, però
cantobene...».

Qual è il suo rapporto con l’Ita-
liaeconlamusicaitaliana?

«Non credo che si possano fare
delle distinzioni di nazionalità: ci
sono belle canzoni italiane e belle
canzoni francesi, oddio quelle in-
glesi un po‘ meno...Credo che non
ci sia davvero cattiva musica ma so-
lo cattivi musicisti. Per esempio, a
me non piace molto il bandoneon

argentino,malopreferireiauncon-
certodiviolinosuonatomale...».

Lei è da anni tra i grandi della
musica,mailmondodellacanzo-
nee le sue regolesonomoltocam-
biate.Qualèlasuaopinione?

«Èbenecheilmondocambi,èau-
tomatico, altrimenti sarebbe la pa-
ralisi. Sì, forse ci sono delle cose cat-
tive tra i cambiamenti, ma potreb-
beroesserebuoneperl’avvenire».

Enelsuofuturocosac’è?
«Sono sempre in attesa di quei

cinque minuti straordinari che ti
sconvolgonol’esistenza».

Lihamaiincontrati?
«Li incontro spesso, a dire la veri-

tà,maèfaticoso...

Rossella Battisti
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LA CARRIERA

Dai night-club
all’Olympia A sinistra, Bécaud durante un concerto. Qui sopra, ospite di

Raffaella Carrà.

François Silly, in arte Gilbert Bé-
caud,è nato il 24 ottobre1927a
Tolone. A15 anni vince un pre-
miodi pianoforteal Conservato-
rio di Nizza e nel 1946 iniziaa
scrivere musica, prima per dei
cortometraggi epoi compone an-
che dellecanzoni. Inizia a suona-
re nei night club,doveconosce la
futura moglie, Monique, e incon-
tra MarieBizet, che interpreterà
le sue canzoni, e Jacques Pills che
lo porterà in tournéee in tutto il
mondo. Insieme scrivono «Je t’ai

dans lapeau» cheEdith Piaf por-
teràal successo. Juliette Greco,
invece, lancia«Lescroix». La car-
riera diBécaud ormai è in salita:
all’Olympia debutta e torna 25
volte.La sua fama è internazio-
nale e procede di tournée in tour-
née. Ha lavoratonel cinema («Il
fantastico Gilbert» di Marcel Car-
née altre sei pellicole), scrive per
la televisione, mentre le sue can-
zonidominanole hit parades:
dallaceleberrima «Et mainte-
nant»a «What now my Love».

Compone conStevie Wondere
NeilDiamond.Nel 1985 èstato
nominato dal presidentedella
Repubblica Francese «Ufficiale
della Legion d’Onore».Al suo
rientro all’Olympia, alla fine de-
gli anni Ottanta, alterna due
spettacoli che intitola «Bleu»e
«Rouge». Ed è lui a inagurare il
teatro restaurato nello scorso no-
vembrecon vivissimosuccesso.
Con oltre440 canzoni è uno dei
compositori dimusica leggera
più eseguiti al mondo.

LA POLEMICA Il giurì di autodisciplina condanna lo spot

«Quel brano esalta l’uso di droga»
Censurato il video dei Prozac+
La canzone «Acido acida» per l’authority è un’ode all’Lsd. La clip tolta dalle
programmazioni tv. Il gruppo: siamo solo cronisti del nostro tempo.

ROMA. Senonfossebastatoil succes-
so riscosso il 10 maggio, quando mez-
zo milione di ragazzi hanno «poga-
to»con loro,questaè(l’involontaria)
occasione che li renderà famosi defi-
nitivamente.

Stiamo parlando dei Prozac+, da
Pordenone, band che coniuga la me-
lodia del pop e l’irruenza del punk in
una miscela veloce e godibile. La no-
tizia è che la pubblicità del videoclip
di Acido Acida, gettonatissimo sin-
golo e pezzo guida del
loro secondo album, è
stata censurata dal
Giurì di autodiscipli-
na pubblicitaria. Mo-
tivo? La canzone in-
neggerebbe all’uso
delle droghe. Non so-
lo: il nome stesso che
il gruppo si è scelto è
un esplicito riferi-
mento a un antide-
pressivo. Tanto è ba-
stato all’Authority per
condannare la casa di-
scografica Emi e per
tacitare i Prozac+ e il
malizioso jingle.

La denuncia arriva
da Firenze dove ha se-
de il comitato nazio-
nale dell’Aduc, l’asso-
ciazione nazionale
per i diritti degli uten-
ti, che ha reso note le
decisioni del Garante.

Responsabile del
provvedimento è la
professoressa Luisella
De Cataldo, docente
dell’università «La Sa-
pienza» di Roma, che
ha ritenuto la pubbli-
cità in contrasto con
gli articoli 11 e 12 del codice di au-
todisciplina che tutelano bambini
e adolescenti.

La relatrice avrebbe ordinato
l’immediata cessazione dello spot
anche perché, nello stesso periodo,
è prevista sulle reti televisivi una
campagna sociale sulle nefaste
conseguenze derivanti dall’uso
delle droghe. Ma sono davvero co-
sì pericolosi i Prozac+?

Il brano, sorta di orecchiabile

tormentone, recita: «Mi sento
scossa, agitata, un po‘ nervosa.
Acida come di più proprio non si
puuò, come un acido. Mi sento
grande come una città, come una
gigante, acido suono sento solo
te».

Un’ode all’Lsd? «Macché - ri-
sponde Massimo Lensi dell’Aduc -.
È un pezzo che non celebra affatto
le droghe. E comunque, anche se
fosse, in questo Paese esiste la li-

berta di espressione. O no? La de-
cisione del Giurì è scandalosa. Ro-
ba da due secoli fa. Noi riteniamo
che questa sentenza, emessa il 5
maggio scorso, sia il prodotto di
una censura senza senso, espres-
sione di una paura irreale e sinto-
mo di una cultura bigotta. L’uten-
te - continua Lensi - è una persona
adulta e responsabile, capace di
scegliere. Non sarà una canzone a
condizionare i nostri giovani».

Esterefatti alla Casi Umani, il
management milanese che gesti-
sce l’attività live dei tre «ragazzi
terribili».

«I Prozac+ hanno sempre gioca-
to con il loro nome - spiegano -. La
loro è musica allegra, euforizzante.
Ecco spiegato il richiamo al farma-
co antidepressivo. Per il resto sono
persone comuni. Eppoi, in parec-
chie interviste hanno diffusamen-
te spiegato che Acido Acida è un

viaggio “di testa” più
che una celebrazione
di qualsivoglia dro-
ga». La casa discogra-
fica Emi ha scelto, al-
meno per il momen-
to, di non commen-
tare l’accaduto. Al-
l’apparenza potrebbe
sembrare un’opera-
zione pubblicitaria
studiata a tavolino.
Invece è tutto vero.

E loro Eva, Elisabet-
ta e Gianmaria cosa
ne pensano di questa
curiosa bagarre? Più
che stupefatti sem-
brano divertiti. «In
Italia non c’è gusto a
essere intelligenti -
sostengono citando
gli Skiantos -. La no-
stra ironia è stata
scambiata per qualco-
s’altro. La censura si
attacca veramente a
tutto pur di fustigare
costumi, tendenze,
perfino giochi. Non
ci sta bene essere
spacciati per ciò che
non siamo. Il provve-
dimento è veramente

ridicolo. E questo è l’unico dato
chiaro dell’intera vicenda». Dove,
insomma, non sono arrivati i Rol-
ling Stones con Sister Morphine,
Lou Reed con Heroin, i Beatles con
le visioni, quelle sì, veramente li-
sergiche di Lucy In The Sky With
Diamond, ci pensano i nostrani
Prozac+. Troppo acidi per i gusti
del Giurì.

Daniela Amenta

12SPE07AF01
5.0
15.0

Il gruppo dei Prozac+


